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Terza Domenica del Tempo Ordinario
Lectio divina di Mt 4,12-23
Preghiera per iniziare

Nel buio di una notte senza stelle,

la notte del non senso, 

tu, Verbo della vita,

come lampo nella tempesta della dimenticanza

sei entrato nei limiti del dubbio

a riparo dei confini della precarietà

per nascondere la luce.

Parole fatte di silenzio e di quotidianità 

le tue parole umane, foriere dei segreti dell’Altissimo:

come ami lanciati nelle acque della morte 

per ritrovare l’uomo, inabissato nelle sue ansiose follie,

e riaverlo, predato, per l’attraente fulgore del perdono.

A te, Oceano di Pace e ombra dell’eterna Gloria, io rendo grazie: 

mare calmo alla mia riva che aspetta l’onda, che io ti cerchi!

E l’amicizia dei fratelli mi protegga 

quando la sera scenderà sul mio desiderio di te. Amen.
Contesto del brano
Il contesto del nostro brano è quello dei capitoli 3 e 4 che raccontano l’inizio del ministero di Gesù. I primi due capitoli, lo sappiamo, sono quelli del Vangelo dell’infanzia secondo Matteo, dal capitolo 5 inizia il primo dei cinque discorsi di Gesù, il discorso sulla giustizia del regno e le condizioni per entrarvi.
Dall’infanzia Matteo passa subito all’inaugurazione della missione di Gesù in Galilea, preparata dall’attività del Battista, dal battesimo e dalla tentazione. Tace completamente sullo spazio intermedio. In Galilea egli inizia la sua missione di annuncio del regno e di appello al cambiamento di vita; riunisce attorno a sé i primi discepoli: accanto al messia non può mancare la sua comunità messianica. Questo nell’intenzione dell’evangelista, deve apparire fin dall’inizio, per questo Mt al termine del capitolo 4 (vv. 23-25) riassume in un sommario tutta l’attività di Gesù, presentando i segni che qualificano la presenza e l’azione del messia (annuncio del vangelo del regno, guarigioni ed esorcismi, folla).
Lectio 
vv. 12-14
Una notazione di carattere storico-geografico apre il nostro brano. Il Vangelo di Marco collegava il ritorno di Gesù in Galilea con l’arresto del Battista. Qui c’è un fatto storico preciso, Gesù deve essersi fermato qualche tempo vicino a lui ma poi è dovuto andare via perché correva pericolo. Qui il testo di Marco è rielaborato teologicamente secondo la prospettiva propria di Matteo: promessa profetica-realizzazione. Tuttavia conserva il suo valore storico, anche se presenta subito Gesù a Cafarnao, per dare valore e compimento alla profezia di Is 8,23-9,1.
vv. 15-16
Si tratta di un annuncio di liberazione rivolto alle regioni settentrionali occupate, ai tempi di Isaia, dall’esercito assiro di Tiglatpileser III. Gesù compie la liberazione da ciò che ci opprime, la liberazione dal peccato con la luce del vangelo del Regno. Questa zona era terra pagana, di incirconcisi e dunque non appartenenti al popolo d’Israele. Matteo vuole così sottolineare che la salvezza di Gesù è una salvezza per tutti, una salvezza universale. E questo è il senso di tutta la missione del Signore.
v. 17
Espresso il significato profondo della missione di Gesù, in questo versetto Matteo ne esplicita la direzione di attuazione. Il regno dei cieli si è fatto prossimo all’umanità, e lo è in Gesù, nella sua incarnazione. È vicino perché Gesù è vicino, è tra noi. E chi lo incontra è chiamato a prendere posizione, a decidere di sé. All’annuncio non può non seguire l’invito al cambiamento di vita: si tratta di scollarci di dosso il passato e di vivere del futuro annunciato, lasciando germinare nella nostra esistenza e nella storia il mondo nuovo di Dio.
vv. 18-22
Sulla base di ricordi storici, la comunità cristiana ha costruito una narrazione esemplare che ricorre qui per ben due volte. Lo schematismo è evidente. È un fatto storico che Gesù abbia raccolto attorno a sé dei discepoli, confermato dal fatto che questi siano dei pescatori (criterio di discontinuità) ma anche dal fatto che anche i rabbini del tempo lo facevano (criterio di continuità). Il detto “farò di voi pescatori di uomini” risale sicuramente a Gesù. L’immagine della pesca nella tradizione biblica indica il giudizio ultimo di Dio; i discepoli dunque sono associati alla  missione stessa di Gesù, ad annunciare il compimento del regno e a preparare l’umanità per l’avvenimento finale.

Questa missione è di tutti i discepoli che Gesù chiama, non solo di alcuni. E chiama tutti noi ad unirci a questa missione, ciascuno secondo il proprio stato di vita. Questa missione, poi, è urgente, non si può rimandare la sequela. E nulla può appesantirla. 
Preghiera finale 

(Is 43,1-21)

Non temere, perché io ti ho riscattato, 

ti ho chiamato per nome: tu mi appartieni. 

Se dovrai attraversare le acque, sarò con te,

i fiumi non ti sommergeranno;

se dovrai passare in mezzo al fuoco, non ti scotterai, 

la fiamma non ti potrà bruciare;

poiché io sono il Signore tuo Dio, il Santo di Israele, 

il tuo salvatore.

Perché tu sei prezioso ai miei occhi,

perché sei degno di stima e io ti amo, 

do uomini al tuo posto e nazioni in cambio della tua vita. 

Non temere, perché io sono con te; 

Voi siete i miei testimoni, 

oracolo del Signore,

miei servi, che io mi sono scelto 

perché mi conosciate 

e crediate in me 

e comprendiate che sono io.

Io, io sono il Signore, fuori di me non v'è salvatore.

Così dice il Signore che offrì una strada nel mare 

e un sentiero in mezzo ad acque possenti 

Non ricordate più le cose passate, non pensate più alle cose antiche! 

Ecco, faccio una cosa nuova: proprio ora germoglia, non ve ne accorgete? 

Aprirò anche nel deserto una strada, immetterò fiumi nella steppa. 

Il popolo che io ho plasmato per me celebrerà le mie lodi.
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